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UItìmí baglíorì, tranonto d,'oro del ca-
techismo sulla d,íaina Liturgía,

II Calendario sq.cerd.otale ha cessato d,í
ind,icare La Lezíone ord,ínario e lascia ter
reno libero.

Esaurito l'argomento, forse?
Oppure è tempo di stríngere.a píeno

gaudio í maiìpoli, e gustare iI pane, con
dito d'olio e d.í míele?

Un sereno esanne d,i coseienza ci aíuterà
a mísurare il cantmíno percorso, non a
stento e a rítroso, Ià d,oae tutto è luce,
grazía ed íntsito allo santitù.

Eceotí aIIo speechio tersissìmo d.ella d.oh
trina e d,ella aerítù ctistiana ín un testo
di S. Bernard,oz <Tres sunt aerítatís gra-
dus: ad primu,rn ascendimus per laborem
humilitatís ;ad, seeund.un peî affectum
compassíonís; ad tertium peî etrcessu,rn
contemplatíonis. In primo oerìtas repert-
tur seDeta, in secundo pia, intertío pura.
Ad prìtnum ratìo ducìt, qua nos díscutí-
mus; ad secundum affectus perducìt" quo
aliis miseremur; ad tertium pur:ítas rapít,
qua ad. ínuisìbìIía subl,eaamur >.

La traduzíone; Tre sono í grad,i delln
uerità: si sale al prìmo corl una proita a
fuoco dell'umíltà; aI seeondo eon sentí-
mentí d.i grand.e cornpassíone per tuttí; al
terzo eon iI dono d.ella cqntem,plazíone.
SuI prirno gradíno Ia aerità sí presenta se-
oerao sul seeond,o pía, nel terzo pura.

I primi passí sono fatitosi; poí íI cuore

si d,ílata; Ia mèta è chiorìssima come íl
CíeIo e gli oechi rimangono fissí alle cose
eterne.

A fior d,í ragíone, d,íce un filosofo pagu
no: II bello è lo splend.ore del oero. Tu
credi nella l/erità.

Infinítamente bella, perchè ínfinín.
Sí ascende per tîe grad.íní.
Ossensa d,ooe posa íI tuo píed.e.
Nessuno costruisce d,'un soflio ttnú cosa)

o abbatte d,'un colpo una quereía.

.Nè cresce da oggí a domani iI frumen
to, che tu haí setninato,

Luí solo corL ttna parola, con tnl suo
cenno ha tutto ereato

Perciò la legge di questí grad.íní è fi-
gida e non antnette eceezioni: ín modo
assoluto dets'essere rispettato I'ord,íne nel
salirui.

L'ascetíca guíd,a le Anime d.esiderose d.í
perfezíone nello tríplíce Via d.ella purífi-
eazíone, dell'illumínazíone e dell'unione.

Leggete S. Cíoaanní della Croee: I'ar-
d.ua salíta alla Montagnd., I'oscura Notte,
iI Cantico e Ia Fíamma ahsa.

Dalla preghiera e dalla penitenza alla
conternplazione; d,a questa, quando píìl,
nulla pesa e trattíeile, l'immersíone nella
estasi.

Dalla brezza gelíd.a allo zèffiro príma-
aerile, all' estate fecon d,a.

Dall'austera díseiplína con se stessi alla
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tenetezza, con tuttí, aIIa, purezza di cuoreo
che apre d.appertutto Ia aísione di Dio,

Dalle íntermínabili d,:iscussíoni della ra-
gíone, al cand,ore e .all'ingenuità della fe-
de, all'ínfinìta líbertà dello Spíríto.

Dalla buona educazione ad, una sensibi.
lità d,ioina nello stato d.i grazíao aI peso
d.ell'eterna gloría.

Dai primi passí deí principianti alle
corsa d.eí d,ilettanti, al oolo d,ei professío-
nisti,

Dal llagello .alla carezza, all'inefrabile
amplesso.

E' la testìmonionza dell'Acqua, del San'
gue e d.el Fuoeo.

. L'Acqua purifica, il Sangue santifica, íI
Fuoco cottsutna.

Vedi? E' iI místero d'i Natale, dí Pa'
squa e di Pentecoste.

Forse ho parlato troppo!
Meglio se lascío, se rneríto che parlí

Lui.

Non m.'aggorgo dello strepito, che pre-
rne fin alle soglie della chiesa?

Anche oggi è "sagÍe," e tocca a noi!
Yíene chiamata "festa" I rna c'è qualche
cosa, nell'eccellente organizzazione, che la
ríduce malamente a "sagra".

Una"sagra", che crea íl deserto in chie-
sa, ed, irnmiserisce Ie Anime.

Una "sagra" nemica del sacro.

Come tutte Ie sagre d.el mond.o.

E chí Ie conta píù,?

Non intendo appesantite ttoppo Ia ma.
no. E l'angoscía d,'un cuore sacerdotale,
ehe cerca d'effondersí ín santa tenetezza.

Non tutto è buio, notu tutto è triste.
E' quí presente un'eletta Assemblea di

fed.elí, che ha cantato íI Yespero a perfe-
zione, che mi fissa con occhi luminisissi-
mi, mentre sí disseto a larghi sorsí all,e
s or genti d.eII' acqua aíu o.
Ora, Ia parola ad. Agostino.

li laccio d.ono anehe d.el testo latíno.

Nunc puto nemínem conúenisse, nisi qut'

aud.ire d'esi'd'erat- Nor. fitatque Loquimur

cord.íbus surd,ís, non I astid.ientibus' anímis'
Haec initem aestra erspectatio, pro rne

oratio esú. Accessit aliquid ; quía et d'ies

Muneris multos hinc ventilavit, pro quo'
rum quídem salute quantunl satagínus'
ta.ntutÍt.,' fratres' ut satagatis hortamur I et
pro his quí nondum íntenti sunt spectacu-

Iis aerítatis, sed dedití sunt spectaculis car'
nis, íntenta nente deprecemíni Deum' No'
oi enimo et certe scío esse modo ín rt"urne'

To nestro eos, qui hod'ie conternpseturlt:
sed rulnpunt ea, quae eonsuerunt.

"spectaculum lacti sutnus mundo, et

angelis et hominíbus".I Cor. 4,9.
Duo genera homínum talia spectacula

spectant, unurn cúrnúIium, alterum spiri'
tualium. Carnales spectant, miseros putan'
tes eos Martyres, qui bestiis subiecti sunt,
oui capite caesí, qui ignibus conerematí,

Penso che oggi nessuno è qui aenuto. se
non chi desídera d.i ud.ire, Perciò non par.
Iiamo a cuorí sordi, non ad, anime itan.
che. Questo uostÍo d,esiderio, è per rne pre-
ghiera e comand.o. C'è qualche cosa iitor-
no a noi: un qualche cosa di mondano,
che ha risucchiato molti da qui, per Iu
cui saloezza quanto cí preoccupiamo noio
tanto supplíchíamo che aí pleoccupíate
aoi, o {ratelli; per coloro, che ancora non
yíoolgono l'attenzione agli spettacoli det-
Ia oerítà, dediti inaece agli spettacoli det-
Ia earne, afínchè Ii racci'omandiate ínten-
samente a Dio. Lo so, con certezza lo so
ehe tra aoi c'è chí oggi aí ha d.eriso: ma
stracciano quello. che hanno cucíto (*)

l/oí siete d.ioentati spettacolo aI mondo,
agli angeli ed aglí uomini.

Due specie d,i uomini assistono a tali
spettacoli: i carnali e gli spíritu.ali. I car
nali osseruq,no, reputando mi,serabil,í i
Martíri, gettatí in pasto alle beloe. decapí-
tati, bruciati sul rogo, e Ii detestano con

(*) cioè sciupano inutílmente la rtita.
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detestantes eos et ehxorrentes. Alii t:ero
sicut et sancti Angeli specta,nt, non adten-
d,entes cotpoturn laníatus, sed mirantes f,-
dei integritatem,. Magnum spéctacu.lum
praebet oculis cordís integer animus, cor-
pore díssipato. Haee oos cutn in ecclesia
Ieguntur líbenter spectatís oculis cordis.
Si enim nihil spectaretis, nihil audiretis.
Videtis ergo quod hodie speetacula non
contempsistis, sed elegistis. Adsít ítaque
Deus, dans'ut amicis oestr.is quos d,oletís
hodíe ad, amphitheatturn cucurrísse, et ad,
ecclesiam oenire noluísse, referatis d,ulcí-
ter uestra spectacula: ut et illis íncipiant
aileseere iIIa, quae amand.o ípsí oíluerunt;
anent aobiscum Deumrde quo nerno po-
test amator erubescere, quia íIlum amat,
quí non potest ainci.. Ament aobiscum
Christum, qui eo ípso quo aídebatur air-
tus, oícit orbem terrarum. llícit enim or
bem terrarum sieut uid,ernus, fratres: sub.
jecit omnes potestates, subjugaait reges,
non saeaiens ferro, sed, pendens ligno;
patiend,o corp oraliter, I aciendo s piritaliter.
IIIius corpus erigebatur in cruce: ille men-
tes crucí subd,ebat.

.Huoc oos amando, nulnquern erubesci-
tís. Quam nulti enim de amph,itheatro
ttícti reaertuntur, vicîis eis pro quibus in-
saniunt I Qui magis aineerentur, si ainee-
rent. Subd,erentur enirn aanae laetitíae,
subd,erentur exsultationi pÍaaae cupidita-
tís: qui hoc ípso quo illuc currunto tsicti
sunú. Quam multos enim putatis, fratreso
dubitasse hodie, utrum hue irento an illuc?
Et quí in ipsa dubitatione cowiderantes
Christum ad ecclesiam, cucurîerunt. úice.
îunt non quemlibet hominem, sed díabo-
Ium ipsum... Qui auten in illa dubitatío-
ne elegerunt potius ad amphítheattun
cuttere, ab iIIo utique oicti sunt, quern
isti oicerunt... l/icerunt autern in íIIo qui
ait: Gaudete, quia ego uici mund.um. Quia
propterea tentari se pdssrrs est Imperator,
ut doceret mílitem d.imíca7,

Aug. Serm. ad populum.

oÍrote. Glí spírítuali, invece, oi assistono
come í santi Angeli, non guardando Ie Ia-
cerazioni dei corpi, ma ammirando l'inte.
grità della fede. Quale spettaóolo offre a-
gli occhi d,el cuore un animo ínaítto ín un
corpo disfatto! Quando nella líturgía si
celebrano queste eose, ooi le ossen:ate aa-
Ientierí con gIì ocehi d.el cuore. Se infatti
nulla vedeste, non ascoltereste. Guardate,
dunqueo che oggi non avete disprezzato
gli spetacoli, ma ne avete preferito di im-
mensamente più belli. Sía presente per.
tanto lddíoo concedendo a aoí dí poter
ríferíre agli amicí, per í qualí siete alflíttí
nell'arserli ueduti cortere all'infiteatro, Io
incanto dei uostri spettaeolí, eosicchè gli
assenti prouino rlausea per quelle cose,
nelle qualí essi sfessí rímangono aouiliti;
ed amí,no con aoi lddio, d,el cui arnote nes-
suno aorà mai da arrossíre, perchè ama
Colui, ch.e maí potrà essere ointo. ,4.mino
t:on aoi. Crísto. ehe, rnentre sembraua oín-
to, ha uinto I'unirserso. Lo oedìamo ín che
modo l'abbía ainto, o fratelli: ha sotto-
ntesso tutte Ie potestà, ha soggiogato i re,
non con Ia torza míIitare rna eon Ia stol.
tezza della Croce; non coÍL le seaízie della
guerra. rnd sospeso ad, un Legno, patendo
nel corpo ed operando spírítualmente. II
suo Corpo oenioa solleuato aIIa Croce. e
sottometteua aIIa Croce Ie menti.

Luí' amando,. maì sarete confusi..
Quantí rttornano oínti dall'anfiteatro-

se rimanp;ono vinti coloro, per i quali im-
pazZiscono! .E ritornerebbero píù, uinti
ttncora) se i loro faaorítí aincessero. Si ab-
hond,onerebbero ad, una stolta letízia. ed
impazzírebbero ín mahsagi desideri: già
uintí, per ìl fatto stesso doessere Ià aecorsí.
O fratelli. quanti pensate che oggi non sa.
pessero dove cercare rrn divertimento. se
qua.o tà? E chí" superando il dubbio è
corso per a,rnore di Cristo aIIa Chiesa, non
ha ainto un uorno qualsíasí, ma Io stesso
dinuolo... Chi poi nel d.ubbio ha prefeúto
corteîe aIIo spettaeoloo aiene uínto da co-
lui, che costoro hanno ai,nto.., Hanno ain-
to ín Caluí, che disse: God,ete. perchè Io
,ho .aínto iI mondo. Per questo ùofarfi il
Díaino Imperatore ha sofferto la prooa,
per insegnare aI sold,ato a combattere.
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RICORDO DE[['ING. REMIGIO CASTETLO

Ore 9 e 31 rninuti del Yen. 25 Sett.
L'orologio è lermo pet senpre aIIe ore

9 e minuti 31.
Vegliate e pregq,te perchè non sapete

quand.o íl Signore aerrà.
L'Ingegnere pregaaa.
Yentiquattro ote prirna, giooe[t,, mite.

m.ente si lamentò con Ia rnarwns perchè
non Io suegliò pet ternpo.

Non sapeua bene Ia rnantlna che Remi'
gio si recaoa alla S. Messa quasí tutte Ie
mattine, che sfogliaoa i suoí líbri d.i fi-
flessione e di pensiero spirítuale, che ogní
anno si rinchiud.eaa alcuní giorní ín rae-
coglimento, che anche íI rnese príma aa+
aa passato una notte e un gíorno in aíta
contune con i benedettini degli Eug,anei?

La sera. andarsa a letto molto tardí. La
Ítarrlrna oed,end.olo dormire soaaetnente
non ebbe cuore dí suegliarlo. Ma la S.
Messa r:al bene il sonno e íl riposo. Tut-
tavia andò alla patocchiale. Il sacerdote
Io rid,e in chiesa e per abítudine gli d.o-

mandò: o'Ingegnere" uuole riceaere la S.
Comunione?".

Ringraziò, ma rsolle approfittare della
presenza del sacerdote anche per confes-
sarsi.

Dio ha segnato i suoí.
"Confessato e comunícato" è la lrase

solenne.
Poí si nuò afrrontare íI oíaggío oltre

l'oceano della oíta.

Tenerdì mattina uscì d.í casa aIIe ore
9 e15.

Quanta gente ín chíeso e al funerale!
GIi amicì, í colleghí, íI popolo d'ístínto
uengono d'ogní d,oue a questi lunerali.
"Pare ímpossibilelo' díce íl popolo saggío
"quand,o ce n'è uno... ecco finísce in fret-
ta".

E' un d,olae lamento. E perchè questa
lìne non può essere un premío?

C'è una mísura seeondo íl senso cornu-
ne urna.no; e ce noè un'altra seeondo íl
modo di tsedere superiore cristiano, so-
prannaturale.

Guai non aaere lo Feile!
Tutto è buío, irrazíonale, crudele. sen-

za la Fede, La Fede auuia "peí florídí sen-
tieri della spetanzao'.

Attendere ancora un pò; poí tutto sarà
spíegato.

"Io sono la rísurrezíone e Ia ttíto". E'
l.'unica parola che d.à il coraggío dí oíae-
re e iI coraggio dí sopportare Ia fine d.el-
Ia oita. A. M.

IN BRET/E

Dorneníca 8 alle ore 9130: Ad.unanza rnen-
sile AcIí.

Lunedì 9 alle ore l9r Conferenza aí Cío.
aaní dell'Oratorio S. Luígí,

Martedì 10 aII eore 14 Istruzione alle
Mad.ri Crístíane.
Ore 18: Conferenza alla Cíoaentù. fem-
minile,
Ore 19l. Incontro Spíritualc con í Pa-
dri Cristíaní.

Domenica 22, ore 14,30: Bened,izíone ed
inaugurazione della Cappella Cimite-
ríale.

Domenica 29, I. d'Aauento z La Messa can-
tata, sogno d'una uita Sacerd,otaleo e del-
Ia aita crístiana.

Visto z si stampi
Can. A. Zaneonellq Reu. Del .
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